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LiberaMente

Torna l’usanza domenicale del
blocco del traffico - motori di
ogni tipo e cilindrata - al fine di
purificare dai veleni respiratori
l’atmosfera sempre meno respi-
rabile dei centri abitati. 

La norma che blocca i veicoli
subisce, comunque, una tale
quantità di eccezioni, che qual-
cuno si chiede se davvero valga
la pena d’idearla, pubblicarla,
farla valere.

L’avvelenamento atmosferico,
dal quale provengono, a quanto
pare, parecchi tipi di malanni, a
cominciare da quelli delle vie re-
spiratorie, è uno dei veleni che
contrassegnano da molto tempo
ormai il nostro modo di vivere, il

rapporto sempre più critico ve-
nutosi a stabilire fra uomo e am-
biente, uomo e natura, uomo e
salute pubblica. 

Le autorità di ogni ordine e
grado conoscono il problema, e
mostrano d’avere in proposito
qualche preoccupazione. Ma di
fatto si comportano - non sa-
pendo che pesci pigliare o non
avendo i mezzi per pagare rimedi
veramente efficaci - come se non
conoscessero la gravità del pro-
blema, che non è locale, ma tra-
valica ben oltre i nostri confini. 

Certo, in confronto ad am-
bienti come Città del Messico
(l’aria più irrespirabile che ho
avuto la disgrazia di trovare)

stiamo ancora discretamente
bene. Ma stiamo progredendo,
col nostro modo di muoverci o
lavorare da fermi, nell’intensifi-
cazione graduale dei fenomeni
tossici. E sentiamo il bisogno,
anche noi che abitiamo in cam-
pagna o collina, di vedere i re-
sponsabili della salute pubblica
impegnati in atteggiamenti e ini-
ziative di cui sia dimostrabile l’ef-
ficacia. Vorremmo opere a cui si
possa credere, non palliativi ai
quali fingiamo di credere. 

Internet promuove la causa della li-
bertà più efficacemente dei missili
balistici e dei droni? Su tale que-
stione ci sono scuole di pensiero di-
verse. C’è chi risponde
positivamente e chi invece afferma
che internet è un ottimo strumento
per i regimi totalitari. 

Ma la rete sempre più rappre-
senta uno dei luoghi in cui si gioca
la battaglia tra un regime e i suoi
avversari. A tale riguardo è emble-
matico quanto accade in Cina con
riferimento al rigido controllo e alla
censura che il regime comunista
cerca di attuare sulla rete. Viene
poi segnalato che in Cina, piuttosto
che in Iran o Russia esistono nu-
merosi blogger che sostengono con

forza le posizioni autoritarie dei
loro governi. La propaganda di re-
gime, dunque, si è insediata anche
su internet e cerca di rafforzare il
proprio consenso.

Detto ciò, è indubbio che la rete,
specie attraverso i social network
(vedi twitter) rappresenta un’op-
portunità nuova per chi voglia far
breccia nelle cortine di ferro dei re-
gimi. 

Le notizie, che i governi totali-
tari vorrebbero zittire, riescono a
passare grazie proprio alla rete e
con loro anche i sommovimenti di
protesta che si manifestano, tanto
che possiamo dire che la libertà e
la democrazia passano anche per
il web. 

Allora fingiamo 
di crederci

Rete e democrazia,
un rapporto 
che può crescere

Care lettrici 
la pulizia del viso deve essere

fatta sistematicamente almeno ogni
due mesi perché la pelle del viso è
la più esposta a tutti gli agenti at-
mosferici e risente del funziona-
mento organico individuale. Se
disponete di poco tempo per l’este-
tista e cercate di risparmiare, fatela
in casa, usando il prodotto più sem-
plice per eccellenza: l’argilla.

Acquistate in erboristeria una
confezione di argilla finissima. Ne
mettete a bagno un cucchiaio da
tavola con poca acqua naturale.
La crema ottenuta va spalmata sul
viso, escludendo il contorno occhi,
dopo aver tolto ogni traccia di
trucco con cotone e crema speci-
fica oppure latte alimentare. 

La quantità applicata deve es-
sere minima per non seccare
troppo la pelle e va lasciata in
posa almeno 20 min., finché risul-
terà asciutta. Va tolta con una pez-
zuola bagnata in acqua tiepida, poi
si risciacqua il viso sempre con de-
licatezza. Si può, quindi, proce-
dere all’applicazione della crema
di base e del solito trucco.

Mettiamoci per un momento nei
panni di Luisa. Ha 39 anni ed è se-
parata da suo marito da due anni.
Non ha avuto figli da questo matri-
monio. Ha conosciuto Saverio e si è
subito innamorata.

Anche Saverio è innamorato di
Luisa, ma le cose sono un po’ com-
plicate. Egli si sta ancora separando
da sua moglie dopo quindici anni di
matrimonio da cui è nata Susanna
che ora ha 12 anni. Saverio ha però
deciso di iniziare una nuova espe-
rienza di vita familiare e oggi con-
vive (‘ha messo su casa’) con Luisa.  

Susanna vive con la mamma, ma
un giorno alla settimana e un week
end al mese va da papà. Lei ama
suo papà, anche se lo odia perchè
secondo lei ha lasciato mamma per
andare a vivere con quest’altra
donna che lei non sopporta. O me-
glio non vuole che questa si com-
porti da mamma. Lei la mamma ce
l’ha, punto e basta.

E Luisa in tutto questo? Amare
Saverio significa accogliere anche
Susanna. Ma come? Lei fa di tutto
per farsi accettare, per farsi ri-
spettare, per farsi ascoltare. Ha
provato con le buone e con le cat-
tive, ma Susanna è dura, aggres-
siva, si rifiuta di seguire le
indicazioni che Luisa le da. La
cosa peggiore è quando la con-
trappone a sua mamma: il dolore

diventa lancinante.
Luisa è disperata. Non sa cosa

fare. Chiede aiuto a Saverio. Save-
rio è perso pure lui. Prova ad inter-
venire con Susanna. Anche lui con
le buone e con le cattive. Ma non
funziona. 

Quante storie simili a questa
sono presenti in molte delle nostre
famiglie allargate. Le chiamano “fa-
miglie ricostruite”, pezzi di altre fa-
miglie frantumate che tentano di
ricomporsi in un nuovo puzzle
d’amore. 

Gli ostacoli sono tanti. Pochi gli
aiuti. Molti i distinguo. Tanta la so-
litudine. Scarsa l’accoglienza.
Dentro a tutto questo le coppie che
nascono da un nuovo amore che
prende luce, si ritrovano spesso a
dover far i conti con figli non cer-
cati, non voluti. Figli che arrivano
in “dono” con l’uomo o con la donna

con il quale si è deciso di ripartire. 
Figli spesso feriti da una separa-

zione decisa da altri e solo subita. E
poi, ci sono da gestire le dinamiche
con i rispettivi coniugi, per non par-
lare di tutta la sfilza di nonni. 

È difficile dar consigli generali su
questioni così delicate, perché
molti sono gli aspetti da tener pre-
senti e le particolarità di ogni storia
da considerare. Ma vorrei lo stesso
offrire una piccola sottolineatura.  

La costruzione di una coppia non
coincide con la costruzione di una
coppia di genitori. Non lo è mai, in
nessuna situazione, men che meno
nelle famiglie ricostruite.

C’è un linguaggio educativo co-
mune da costruire, ci sono dei va-
lori di riferimento da scegliere, vi è
uno stile educativo da condividere,
ci sono dei ruoli da inventare, ci
sono dei sogni da coltivare. 

Per fare ciò ci vuole tempo. Ci
vogliono spazi specificatamente de-
dicati a parlarsi, a discutere, a liti-
gare se serve. A rileggere e
interpretare i fatti che la vita quoti-
diana ti pone dinanzi. A impastarsi
l’un l’altra dei diversi punti di vista,
delle diverse storie di partenza, dei
rispettivi modelli educativi assor-
biti, spesso in modo inconsapevole,
nelle proprie famiglie d’origine. 

Non ci si inventa genitori e non
ci si inventa come coppia di geni-

tori. Non ci si inventa nemmeno
figli di chi non è tuo genitore.

Ma aggiungiamo un altro aspetto
fondamentale: nessuna coppia, in
modo particolare oggi, è in grado
di farcela da sola. Ha bisogno del
sostegno e del confronto di altre
persone e di altre agenzie educa-
tive.

È venuto il momento che anche
le nostre comunità parrocchiali si
interroghino su come stanno acco-
gliendo queste situazioni, per evi-
tare di aggiungere dolore a dolore.
Se non altro perché, ormai, chi si
può chiamare fuori?

Marco Tuggia
pedagogista
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